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CONTESTO 

Cesena ha 97.146 abitanti. La struttura per fasce d’età della popolazione di Cesena evidenzia 

un’interessante tendenza legata certamente all’immigrazione, soprattutto nella sua componente 

straniera, ovvero l’aumento progressivo della popolazione dei giovanissimi da 0 a 14 anni.  

Questo fenomeno però appare fortemente controbilanciato, specie negli ultimi 5 anni, 

dall’invecchiamento progressivo della popolazione.  Questo andamento demografico - per così dire “a 

doppia direzione” -  della popolazione cesenate è ben rappresentato dalla crescita dell’indice di 

vecchiaia, che rappresenta il rapporto di composizione tra la popolazione anziana (65 anni e oltre) e la 

popolazione più giovane (0-14 anni). 

Il valore di detto indice che si registra alla fine del 2012 nel Comune di Cesena (179,03%), pur essendo 

il più basso dell’ultimo decennio, resta comunque più alto se messo a confronto con gli altri ambiti 

territoriali regionali (169%) e nazionali (147%).  

L’elaborazione, generalmente accolta, dei dati sulla vecchiaia (che intendono per persona anziana 

quella che supera l’età di 65 anni) non sembra però spiegare a pieno il dato complessivo di criticità 

demografico di Cesena.  Da qui l’esigenza di approfondire e monitorare l’evoluzione del fenomeno 

inserendo nuove elaborazioni sui “grandi anziani” con 75 anni ed oltre. 

I dati raccolti l’anno scorso ci mostrano un aumento dei “grandi anziani” nei 12 quartieri di Cesena i 

quali passano da 11.653 a 11.955 (+2,6% rispetto al 2012). 

Gli elementi fin qui richiamati hanno già spinto, in questi anni, a richiedere un maggior impegno di 

risorse umane ed economiche atte a rispondere ai bisogni di una popolazione dove per un verso si  

accresce il numero delle persone non autosufficienti, e, per altro, si amplia la richiesta di servizi per 

l’infanzia anche nell’ottica di una sempre più accentuata difficoltà economica delle famiglie,  portando 

a rivedere il sistema del welfare. 

 

MOTIVAZIONI 

Negli ultimi anni per i Comuni italiani sono aumentate le difficoltà di bilancio, a causa della progressiva riduzione dei 

trasferimenti centrali e dell’ancora limitato grado di autonomia impositiva loro riconosciuto.  

Queste difficoltà interessano anche il 

comune di Cesena, che dispone di 

una capillare rete di servizi di welfare 

di alta qualità, e per il quale si pone 

quindi il problema di come garantire 

anche per il futuro l’offerta di servizi 

di alto livello e destinati a tutta la 

popolazione. Si vuole tornare a 

ragionare di questo tema, proprio in 
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una terra, la Romagna, da sempre attenta a progettare il futuro.  

Dai dati che raccolti ad esempio nell’ambito del  progetto regionale “Patto per attraversare la crisi”1 vediamo che 

anche per la  nostra regione la crisi ha avuto effetti negativi sul sistema del lavoro e dell’occupazione, ma gli  

ammortizzatori sociali e il sistema di welfare hanno sicuramente attutito l’impatto sui cittadini  emiliano-romagnoli.  

La nostra regione è infatti la prima in Italia per benessere misurato e, dal punto di  vista dei settori produttivi, emerge 

come il terzo settore sia l’unico non solo a tenere ma ad essere addirittura in crescita, laddove il settore 

manifatturiero e il terziario ad esso collegato hanno sofferto e  soffrono ancora gli effetti della crisi.  

Nonostante un periodo di forti tagli lineari alla spesa pubblica il Comune di Cesena, ad esempio, ha registrato un 

aumento grado di copertura : bambini iscritti su domanda potenziale bambini 3-5 anni (fig.1) e ha tenuto 

sostanzialmente invariato il rapporto 

domande accolte /domande ricevute asili 

nidi (fig. 2). 

Questo però non basta, occorre agire in 

discontinuità con il passato e mettere in 

campo nuove  strategie e nuove politiche, 

che partendo dai livelli attuali di welfare 

consentano di “alzare  ulteriormente 

l’asticella”, cioè di intercettare in maniera 

anticipatoria il cambiamento sociale ed essere  

in grado, come pubblica amministrazione, di dare risposta ai nuovi bisogni che la nostra società in continua 

evoluzione esprime.  

 

Nuovi bisogni dei cittadini e delle famiglie comportano la strutturazione di nuovi servizi, il che richiede  di mettere in 

campo in modo totalmente diverso e innovativo il rapporto con le imprese, riformulando  il paradigma di 

posizionamento del pubblico (e quindi dell’amministrazione regionale) con il mondo del  privato sociale e aprendo 

ad una maggior partecipazione dei beneficiari.  

 

Il fine è  quindi quello di riportare il tema della coesione sociale, del benessere dei cittadini nel sentire e nel discutere 

della sinistra e di ritornare ad immaginare futuri individuando strategie e visioni in grado di trovare nuove risorse 

destinate non solo a conservare, ma anche ad estendere la rete di protezione offerta dal welfare locale con attenzione 

particolare ai servizi per l'infanzia e ai bisogni degli anziani. 

 

OBIETTIVI 

Ci si propone in particolare per tale progetto il conseguimento dei seguenti obiettivi:  

 

- Ricostruire attraverso strumenti di indagine e confronto con tutti i soggetti protagonisti della 

programmazione, della gestione e della fruizione dei servizi, la variazione del quadro 

                                                           
1 http://www.pattocontrolacrisi.it/doc/unpattoperattraversarelacrisi.pdf 
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complessivo dei bisogni della società cesenate e in particolare delle fasce anagrafiche infanzia 

e terza età. Nonostante, infatti, le rilevazioni ISTAT e quelle del Comune di Cesena abbiano 

colto nel complesso gli andamenti tendenziali della demografia locale rimane ancora terreno 

inesplorato quello dell’indagine sui bisogni reali della popolazione over 65 ed under 16 nonché 

tutta da compiere un indagine circa l’appropriatezza quantitativa e qualitativa dei servizi 

offerti a dette fasce di età. 

 

- In tale ottica occorrerà colmare il gap informativo anche in merito all'efficacia delle recenti 

evoluzioni subite dal modello di welfare locale (si pensi all’istituzione delle Aziende Pubbliche 

di Servizi Alla Persona) soprattutto dettate dall'aumento delle situazioni meritevoli di tutela e 

dalla contemporanea restrizione delle possibilità di spesa pubblica a tutti i livelli. 

 

- Occorrerà perciò individuare la relazione anche implicita tra politiche attive per la terza età e 

politiche per l'infanzia andando ad identificare i nessi tra gli interventi pensati rispettivamente 

per le due opposte fasce demografiche. In questo contesto occorrerà cercare di comprendere 

– anche indagando l’efficacia di sistemi “spontaneistici” di impiego degli anziani non occupati a 

servizio dei giovani – la ricaduta sociale ed economica di dette peculiari pratiche territoriali. 

 

- Servirà infine sintetizzare una nuova mappa dei bisogni della società portandola, nella sua 

parzialità e incompletezza, alla discussione pubblica, sul piano politico, culturale al fine di 

contagiare una riflessione della comunità cesenate e dell’area romagnola sulle nuove frontiere 

del nostro modello di welfare.  

 

 

• In tema occorrerà approfondire come all’evoluzione demografica, si affianchi una 

modificazione dei bisogni di natura qualitativa di giovani ed anziani. In particolare si osserva 

una maggiore complessità, derivante dalla crescente importanza degli aspetti immateriali dei 

bisogni di queste fasce, con particolare riguardo alla dimensione identitaria e relazionale. Una 

delle trasformazioni più rilevanti e sorprendenti riguarda, in effetti, le modalità di percezione e 

formazione del benessere delle persone.  

• In particolare la variazione della ricchezza e della disponibilità di beni e servizi non rappresenta 

più il determinante principale della variazione della felicità individuale riportata dalle persone. 

L’influenza dell’economia sul benessere individuale non si esaurisce, infatti, con la produzione 

di   ricchezza, ma interessa sempre più le mutate dinamiche di produzione del valore tipiche 

dei sistemi economici contemporanei, in cui la dimensione identitaria e relazionale diviene 

centrale.  
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- Sviluppare una nuova progettualità sullo stato sociale cittadino e regionale a partire dalla 

collaborazione tra Pd e Fondazione “Radici della Sinistra”, da mettere a disposizione dell'intera 

comunità e delle pubbliche amministrazioni  

 

ANALISI SWOT 

Alla luce dell’analisi di tipo SWOT svolta (all. 1) risulta evidente come nel contesto descritto il progetto 

di indagine e proposta denominato Cittadinanza “estesa” e servizi di qualità attraverso l’innovazione 

sociale così come descritto nel PIANO D’AZIONE possa fare leva su alcuni saldi punti di forza così 

identificabili: 

• Carattere “innovativo dell’azione” posta in essere 

•  Tessuto “forte” e “strutturato” del PD locale  

•  Partito al “governo” sul territorio 

•  Quadri locali giovani e ricettivi 

Detti punti di forza possono generare una innovazione positiva del contesto (possono essere in grado 

cioè di “far accadere cose”) a condizione che si tenga conto di elementi interni ed esterni che possono 

incidere sulla buona riuscita del progetto. 

Tra questi si possono richiamare quale fattori di criticità interna: 

• Un partito “stanco”  (molto provato dalle continue campagne elettorali) e “anziano”; 

•  Diffusa difficoltà di coinvolgimento della base e distaccamento quadri/base; 

•  Una generale confusione del piano interno del partito e di quello esterno della 

Amministrazione locale 

 

Tra i fattori di criticità esterna possiamo annoverare: 

• Un contesto in cui le politiche di welfare sono già molto avanzate 

•   Essere percepiti come soggetti “estranei” perché attivi al di fuori di metodologie riconosciute  

• Essere percepiti come “promanazione della PA” 

 

In quest’ottica, pertanto, la nostra analisi pare avvalorare l’ipotesi che per raggiungere gli obbiettivi 

richiamati possano essere efficaci la accorgimenti orientati ad esaltare i punti di forza del progetto e 

prevenire le minacce esterne. 

 

Tra questi evidenziamo: 

 

a) Comunicare costantemente con la segreteria comunale e con i segretari di circolo gli step del 

progetto condividendo il raggiungimento dei risultati parziali e finali; 

b) Affiancare fin dall’inizio il partito nel reperimento di risorse ulteriori e condividere strategie 

di finanziamento; 

c) Restituire alla P.A. gli output informativi che otterremo alla fine del periodo di inchiesta; 

d) Coinvolgere soggetti istituzionali come stake holders del progetto; 

e) Procedere con razionalità all’apertura verso l’esterno bilanciando la valorizzazione delle 

risorse interne e l’apertura verso nuovi contributi; 

f)  Rendere aperti e trasparenti i processi di decisione interna, riconoscibili i risultati ottenuti, 

certi i protagonisti dei processi; 
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g) Stimolare un abbassamento del baricentro decisionale in sede di elaborazione delle 

proposte; 

h) Mettere a punto un sistema di comunicazione verso il partito che consenta ad ogni livello  

1) di comprendere obiettivi ed esternalità positive per il territorio ed i circoli; 

2) di apprezzare la coerenza del progetto con i valori di riferimento; 

3) di verificarne costantemente andamento ed efficienza; 

4) di percepire che gli attori coinvolti sono il partito stesso e la sua fondazione; 

i) Radicarsi nei circoli per minimizzare il rischio di essere percepiti come esterni; 

j) Comunicare “attraverso” il partito e non solo “verso” il partito;   

k) Rendere riconoscibile il dialogo partito-PA in sede di elaborazione delle proposte; 
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ALLEGATO 1 ANALISI SWOT 
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